Magnifico Rettore, Sindaco Delbono, autorità presenti, studenti, docenti, signore e signori:

ci tengo a ringraziare il magnifico rettore per averci dato la possibilità di portare in questo importante giorno il nostro messaggio e credo di poter dire che questa non può essere considerata come un'inaugurazione dell'anno accademico uguale alle altre. Con la concomitanza nel giro di pochi mesi dell'elezione del nuovo sindaco e del nuovo rettore, la nostra città e la nostra università hanno iniziato un percorso comune che tutti, compresi noi studenti, auspicavamo da anni. Posso dire che in queste prime settimane si notano già i primi segnali che la collaborazione tra due istituzioni cosi importanti sarà proficua, nell'interesse prima di tutto degli studenti e dei cittadini. Prima di parlare di questo permettetemi però di fare una breve riflessione sulla delicatissima situazione del sistema-università: oggi esprimiamo la preoccupazione nel vedere le difficoltà dell'università italiana, difficoltà che inevitabilmente si riversano anche su di noi. Il DDL Gelmini è pericoloso, e lo è in primis perché mette a rischio la funzione pubblica di questa Istituzione, nella sua composizione e nella sua missione. Mi riferisco ad esempio alla futura possibile composizione degli organi accademici, con un senato svuotato della sua funzione di indirizzo e un consiglio di amministrazione eccessivamente composto da membri esterni, che se possono ricoprire un ruolo propositivo e inclusivo, come avviene nel nostro Ateneo, non possono andare a sostituirsi a chi l'università la fa e la vive dall'interno, docenti, ricercatori, studenti, tecnici-amministrativi. Noi chiediamo e crediamo in un'università pubblica, che nei sui mille problemi e nelle sue forse eccessive contraddizioni, riesce ancora oggi a garantire un sapere universale e un diritto allo studio generale. Il rettore nel primo giorno del suo mandato ha scritto una lettera agli studenti dove parla della Sua idea di università. È l’idea giusta, è l’idea più condivisibile e per la quale siamo sicuri che il rettore si batterà nei prossimi anni. Ma oggi sappiamo che quello è un punto di arrivo oggi il sistema è seriamente in difficoltà, incapace di autoriformarsi ed ulteriormente compromesso dopo le ultime riforme. C’è prima di tutto un problema di finanziamento, che va ad incidere sul sistema a partire dalla qualità dell’offerta didattica. Il rettore poche settimane fa ha parlato, forse provocatoriamente, di “studenti semi-analfabeti”. Io vi dico che accetto e condivido la sua provocazione. Il messaggio che si vuole lanciare non è certo quello di criticare una generazione che dimostra anche nel nostro ateneo tante eccellenze tra gli studenti, ma non vogliamo nascondere che il problema esiste e che è in gran parte un demerito del sistema scolastico se molti studenti che arrivano all'università hanno carenze innegabili. Ma qualche settimana fa il Nucleo di valutazione ci ha presentato l’indagine sulla qualità della didattica nel nostro Ateneo in base alle opinioni degli studenti frequentanti: la pagella ci da un voto discreto. Certo, come è specificato nell'indagine, gli errori e i problemi non devono essere visti come un processo punitivo, ma come una risorsa per il miglioramento del sistema, che si può e si deve migliorare. Noi chiediamo ai docenti di essere ad esempio più presenti a lezione, all'ora di ricevimento settimanale, di essere il più possibile a disposizione degli studenti come non sempre avviene. Il docente si deve dividere tra didattica e ricerca, ma noi gli chiediamo di avere sempre la consapevolezza della sua missione, del fatto che ricopre un ruolo di grandissima responsabilità, per il futuro di migliaia di giovani che sono in questo luogo per studiare ed imparare. Non so se questo avviene sempre, perché senza nasconderci dietro ad una falsa retorica, a volte si ha la sensazione o forse qualcosa di più che alcuni docenti diano la priorità ad altro, magari ad altri lavori più remunerativi. Chiediamo più dedizione perché quante volte succede che sono i ricercatori che si sostituiscono al professore, quante volte succede che neolaureati vanno a fare gli esami in sostituzione dei docenti. Guardate, questa non vuole essere una lamentela, ma un segnale d’allarme. Tutti devono fare la loro parte, studenti e docenti, con ruoli diversi, ma con lo spirito di imparare gli uni e di trasmettere la conoscenza gli altri, per far crescere questa università e tutto il sistema Paese. Ed è per questo che dobbiamo parlare di merito, perché siamo anni luce lontano da una reale applicazione di questo valore, e se in teoria siamo tutti d’accordo quante volte nella pratica prevale la cooptazione o il nepotismo. Insomma ci vuole spirito di sacrificio, di coesione, di unità. Ecco, dall'inaugurazione di quest'anno vorrei che passasse proprio un messaggio di unità, perché il momento è davvero difficile, dalla crisi dell’università alla crisi economica e sociale. C'è bisogno di un lavoro comune, di solidarietà, c'è bisogno che una grande comunità come questa, università e città, lavori a stretto contatto, fianco a fianco. E' da un luogo come questo che si esce dalla crisi, è in questo luogo che imparano, crescono e si formano le menti di domani. Allora ritorno alle parole del nostro rettore, che nella lettera di saluto agli studenti parla di un'università dei professori e degli studenti, “dove i primi hanno il dovere di esercitare il loro magistero con competenza e passione e i secondi di esigere docenti bravi e disponibili e il dovere di applicarsi con rigore e passione”. C'è bisogno insomma di un'università che metta al centro i suoi studenti e che continui a garantire i livelli di diritto allo studio che oggi sono garantiti grazie soprattutto alle politiche della regione Emilia Romagna, che è tra le poche in Italia a garantire la copertura del 100% delle borse di studio. C'è bisogno, come si sta facendo, di investire nei servizi agli studenti, in aule adeguate, nella creazione di spazi, che è tra i problemi più tangibili per noi studenti, e poi investire in  aule studio e biblioteche aperte 24 ore su 24, insomma in servizi che guardino lo studente a 360%, nella sua formazione, nel suo studio, nell'attività sportiva, nello svago. C'è bisogno che l'università sia pubblica anche e sopratutto dal punto di vista economico, che questa crisi non crei una formazione d'elite e che l'aumento del numero delle immatricolazioni di quest’anno alla triennale non sia un fatto isolato. Stiamo attenti a non perdere gli studenti perché le famiglie non possono più mantenerli. Ci vuole democrazia anche in questo ed è questo il motivo per cui chiediamo l'introduzione ad esempio di un sistema obbligatorio di fasce di reddito perché l'università non può costare lo stesso per il figlio di un operaio e il figlio di un notaio. 
L’università e la città, come dicevo all’inizio, stanno tornando a lavorare insieme. Il merito va al rettore e al sindaco che più di tutti hanno creduto e credono in questo percorso. Noi gli chiediamo di guardare allo studente non come ad un soggetto esterno, che arriva studia e se ne va. Oggi ci sono problemi di accoglienza, di convivenza con i cittadini soprattutto in zona universitaria, c’è un problema di rispetto reciproco. Il rischio è un grande scontro generazionale. Ma io penso a quanto sono importanti gli studenti per questa città, economicamente, culturalmente, socialmente. Allora bisogna dare dei segnali, e penso prima di tutto alla necessità di risolvere il problema della casa, degli affitti stratosferici, dell’inadeguatezza delle abitazioni. Il Comune, in collaborazione con l’università si sta impegnando tanto su questo tema, con gli affitti a canone concordato, nella lotta agli affitti in nero e per la sicurezza domestica. Dico anche che si può fare di più, magari potenziando l’agenzia metropolitana dell’affitto, in modo che diventi veramente uno strumento utile per risolvere il problema. L’università e la città devono anche trovare gli strumenti adeguati al fine di incentivare a far rimare le eccellenze che escono dal nostro Ateneo. Non possiamo fare l'errore di formare studenti ma poi lasciarli andare. Il tessuto delle imprese bolognesi deve concretamente essere più attento e pronto ad investire nei neolaureati. Vorrei affrontare il tema della convivenza studenti-cittadini, ma visto che il tema è complesso e il mio tempo a disposizione è finito, dico solo: puntiamo alla delocalizzazione, decentralizziamo le facoltà, facciamo in modo che l’università vada ad arricchire vari quartieri della città come ha fatto nelle città della Romagna, in modo che lo studente non sia ghettizzato in zona universitaria ma che viva a 360% questa città. Anche su questo tema noi chiediamo di essere ascoltati e tenuti in considerazione perché abbiamo tutta la volontà di collaborare e fare proposte costruttive, perché noi studenti ci vogliamo sentire parte di questa università e di questa città.
Grazie.
